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Come è ampiamente noto, la figura di Dolcino è stata oggetto nei secoli non solo di una vastissima ricerca 

storiografica, ma anche di furibonde polemiche molto segnate da profonde venature ideologiche tra 

schieramenti opposti di sostenitori e detrattori. La più celebre di queste polemiche venne innescata in 

occasione delle celebrazioni del 600° anniversario del martirio di Dolcino, con l'edificazione dell'obelisco 

dedicato all'eretico e alto 12 metri sul Monte Massaro, palese e simbolica sfida al prospiciente santuario 

dedicato a San Bernardo eretto dai cattolici sul Monte Rubello, luogo dell'ultima disperata resistenza 

armata dei "dolciniani" contro le truppe vescovili degli "atleti della fede". La storia, le posizioni, gli articoli di 

questa polemica sono stati pubblicati a più riprese e sono quindi ampiamente conosciuti. 

Meno nota è la polemica nata a Novara una quindicina d'anni fa, seconda per importanza solo a quella del 

1907 ma foriera di un'eco nazionale forse ancora più ampia, per la risonanza che ha avuto non solo sulla 

stampa locale ma anche nazionale, sulle tv e sulle radio. Riandare ai termini essenziali di quello "scontro" 

può anche far sorridere, oggi, per alcune gustose opinioni che vi sono espresse, ma rimane indicativo di 

certe mentalità "autorevoli" segnate da un oscurantismo che difficilmente ci si poteva aspettare alla fine 

degli anni ottanta, e che invece emerge con toni che definire preoccupanti è forse anche riduttivo.   

Il tutto ha inizio con un articolo pubblicato sul foglio periodico della Sinistra Indipendente di Novara, a firma 

dello studente universitario Mauro Longoni, nel quale si chiede, con l'evidente intento provocatorio di 

suscitare un dibattito su Dolcino, la rimozione dalla centralissima Piazza dei Martiri della statua equestre di 

Vittorio Emanuele II, per far posto ad un colossale monumento a Fra Dolcino. 

 

 

La proposta "infame" 

UN MONUMENTO PER FRA DOLCINO 

Il giusto tributo di una città al figlio più illustre e scomodo 

 

Secondo la teoria psicanalitica, la rimozione è un meccanismo di difesa dell'io che consiste nel respingere e 

mantenere nell'inconscio talune rappresentazioni (pensieri, immagini, ricordi) legati a una pulsione. A Novara, 

curiosamente, verifichiamo uno strano fenomeno di rimozione storico-culturale che consiste nel respingere e 

mantenere nella più totale dimenticanza pensieri, testimonianze e ricordi legati a un noto personaggio della 

storia medievale dell'area padana, un gigante di quel movimento di riforma (eretico) che, a cavallo fra il 

Duecento e il Trecento, si oppose energicamente alla Chiesa, un personaggio considerato da alcuni storici 

antesignano delle lotte del proletariato agricolo e, consentitemi di aggiungere, il simbolo della ribellione al 

potere (politico, sociale, religioso, culturale), in un'epoca caratterizzata dall'assenza di demarcazione fra 

pensiero laico e religioso. L'oggetto di questa ingiustificata esclusione, il "brutto anatroccolo" che Novara e i 

novaresi continuano a non riconoscere come proprio figlio legittimo, ha un nome simile a una bestemmia, a 

un colpo di frusta per le nostre “candide” coscienze: fra Dolcino da Novara, l’Eresiarca. Probabilmente pochi 

di noi sanno che i versi 55-60 del canto XXVIII dell’Inferno si riferiscono al novarese più illustre: 

Or dì a fra Dolcin dunque che s'armi 

La polemica 



Tu che forse vedrai il sole in breve 

S'ello non vuol qui tosto seguitarmi, 

sì di vivanda, che stretta di neve 

non rechi la vittoria al Noarese, 

ch'altrimenti acquistar non sarìa lieve. 

 

Il sommo poeta rende il giusto onore a Dolcino, immortalandolo nella Divina Commedia e annoverandolo tra 

i personaggi storici degni della massima considerazione. A Novara invece - enigma storico-psicologico - solo 

una piccola via non asfaltata a ridosso della provinciale per la Valsesia reca il nome dell'Eresiarca. Come si 

spiega una così scarsa attenzione? E' sufficiente invocare la cosiddetta "perfidia" dolciniana - sottolineata con 

dovizia di particolari dall'inquisitore Bernardo Gui in alcuni resoconti scritti in quel tempo - per comprendere 

le ragioni di un'amnesia di tale entità? La risposta a queste domande è ardua. Forse Novara non è una buona 

madre, ma una matrigna che non ama i figli in egual misura. Se ciò fosse vero, la nostra città, oltre ad essere 

la capitale del gorgonzola, sarebbe anche la capitale delle favole e, sui cartelli turistici, potremmo scrivere: 

"Benvenuti nelle terre che diedero i natali all'Eresiarca Brutto Anatroccolo e all'Eretica Cenerentola". O forse 

i novaresi-brava-gente non vogliono macchiare un'esistenza tranquilla e priva di "toni" acuti, rendendo 

omaggio ad un protagonista della lotta contro l'oppressione clericale nel medioevo il quale, solo per una 

evidente e singolare coincidenza nacque in queste zone di confine fra Pîemonte e Lombardia. Se ciò fosse 

vero, oltre a non poter vantare alcuna lode, perderemmo anche l'ultima possibilità per conquistarci l'infamia. 

In ogni caso, penso che dovremmo imparare dai carraresi ad avere un po' più di coraggio e determinazione: 

loro infatti il monumento a Gaetano Bresci lo volevano fare! 

* 

Occorre inoltre spendere alcune parole sulla rilevanza politica di quel pioniere della Rivoluzione che risponde 

al nome di Fra Dolcino. Il suo successo si è mantenuto per secoli, alimentandosi di significati particolari a 

partire dalla fine del XIX secolo e ponendosi al centro di polemiche e contrapposte interpretazioni. Negli anni 

che segnarono la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento, in Piemonte e nei luoghi che fecero da scenario 

all'avventura dolciniana, si accese 

una violenta disputa tra radicali, 

anarchici e socialisti da una 

parte, e cattolici dall'altra. Se per 

questi ultimi la figura di Dolcino 

continuava ad essere l'immagine 

dell'eresia giustamente 

sconfitta, per i primi diventa il 

simbolo della lotta per la libertà 

di pensiero contro 

l'oscurantismo clericale. Questi 

fatti culminarono nel 1907 con 

la celebrazione del VI 

centenario della morte 

dell'Eresiarca. Il 6 aprile 1907 

dalle colonne del "Corriere di 

Novara" - pardòn, mi correggo - 

"Corriere Biellese" viene 

lanciato un proclama rivolto ai 

socialisti in cui si dice: "Il nome 

di fra Dolcino, di quell'anima eroica 
Il monumento equestre a Vittorio Emanuele II di Piazza Martiri a Novara, al posto del 

quale secondo la "proposta infame" di Mauro Longoni dovrebbe erigersi un 
monumento a Fra Dolcino, possibilmente delle stesse dimensioni del San Carlone di 

Arona. 



che, in tempi di pieno, barbarico dominio della Chiesa, ebbe il coraggio di insorgere contro la superstizione, il 

dispotismo e le nefandezze cattoliche e che - come tutti i precursori del libero pensiero vissuti nei tempi 

tenebrosi del governo papale - scontò con l'estremo supplizio il suo amor di libertà, nella rievocazione delle 

più sacre memorie balza fuori a vita novella…". Ancora nel 1907, venne inaugurato sul Monte Massaro un 

obelisco commemorativo che, distrutto nel 1927, fu nel 1974 sostituito da un cippo. 

(…) Alla luce delle considerazioni e delle motivazioni precedentemente addotte, preso atto dell'irriconoscenza 

della nostra città nei riguardi di fra Dolcino, propongo di onorare la memoria dell'illustre e scomodo Novarese. 

Come? Erigendo un monumento all'eresiarca, possibilmente (chiedo venia) delle stesse dimensioni del "San 

Carlone" di Arona.  

Dove? In Piazza Martiri. 

Perché? Per diverse ragioni. 1) Fra Dolcino è l'unico "Noarese" ad essere citato da Dante nella Divina 

Commedia: scusate se è poco. 2) La sua figura ha assunto importanti significati politici, oltre che storici e 

culturali: è un personaggio che ha fatto discutere, e questa è una caratteristica che si addice solo ai grandi 

uomini. 3) Gli studiosi sono concordi nell'attribuirgli un notevole "peso" storico, nella sua veste di capo di un 

movimento eretico. 4) Se non è Martire fra Dolcino, chi lo è? 

Un pensatore di cui purtroppo non ricordo il nome, disse: "Il vero scandalo dell'universo non è il dolore, ma la 

libertà". Fra Dolcino è un simbolo dello scandalo e, forse anche per questo motivo, merita un monumento. 

Mauro 

Bibliografia: Raniro Orioli, Fra Dolcino. Nascita vita e morte di un’eresia medievale, Europìa Jaka Book, testo 

contenente Bernard Gui, De secta… e Historia fratris Dulcini Heresiarche. 

 

 

Forse quest'articolo sarebbe passato sotto silenzio, ma un giornalista de "La Stampa", notato il pezzo, 

ritiene di doverne riportare i contenuti sul suo giornale, e sulla questione specifica del monumento ritiene 

di dover chiedere maggiori spiegazioni a colui che era il personaggio pubblico più conosciuto a Novara nel 

gruppo facente capo al movimento fondato da Ferruccio Parri, l'ex sindaco Rinaldo Canna, che appunto 

riceve un'inattesa telefonata in merito. L'inattesa domanda ottiene una pronta risposta: "(…) Accanto 

all'esigenza di rinfrescare la memoria dei novaresi su questo frate, la proposta della Sinistra Indipendente 

viene spiegata dall'ex sindaco Rinaldo Canna come «un'iniziativa culturale che si propone di recuperare un 

personaggio di estrema attualità il cui ricordo è ben radicato nella memoria popolare nelle zone del 

Novarese e della Valsesia (…). Quella del monumento sarebbe un'iniziativa di grande richiamo. Mi rendo 

conto che l'idea è destinata a provocare reazioni diverse soprattutto in un mondo culturale con certe 

prudenze. Siamo però curiosi di conoscere come reagirà l'opinione pubblica (…). L'iniziativa [del 

monumento - n.d.r.] dovrebbe essere assunta dai partiti laici se, beninteso, saranno d'accordo. Ma anche 

Comune e Provincia dovranno interessarsi a questo recupero culturale»1. 

Quest'articolo, avendo recepito la serietà impostativa del "problema monumento" niente meno che da un 

ex sindaco, compare in pagina nazionale sul quotidiano torinese. Addirittura in pagina nazionale! E' forse 

questo fatto "inaudito" ad innescare una prima reazione del tutto scomposta ad opera di in giornalista 

locale, Ettore Colli Vignarelli, che in sostanza "abbocca" alla provocazione, inconsapevolmente dando la 

stura ad una vasta polemica che né Mauro Longoni né la Sinistra Indipendente potevano prevedere e 

sperare. I toni dell'articolo stanno a mezzo tra la satira e la crociata oscurantista: 

                                                           
1 f. a., Monumento all’eretico Dolcino. Un’idea provocatoria a Novara per ricordare il frate bruciato sul rogo, La 
Stampa, pagina nazionale, 10/1/88. 



 

Apriamo un dibattito sulla provocatoria proposta di "Sinistra Indipendente" 

UN MONUMENTO IN PIAZZA MARTIRI PER FRA DOLCINO, L’ERESIARCA? 

 

E' acquisizione ormai indiscussa della scienza del comportamento animale la certezza che i maschi delle 

diverse specie con l'avvicinarsi della stagione degli amori, rinnovano il manto, ravvivano il colore delle piume, 

rendono più dolce e melodioso il loro canto per essere più appetibili oggetti di attenzione da parte delle proprie 

"omologhe" femminili. L'animale - politico, specie che prospera in ogni angolo di questa sempre sorprendente 

penisola, comprese le brumali pianure "mesopotamiche" tra la Sesia e il Ticino non sfugge alla regola: quanto 

più si avvicina la stagione breve e intensa degli amori elettorali, si sprecano i canti melodiosi, i manti splendenti 

di colori, i piumaggi esagerati. Tutte le famiglie di questa specie, anche quelle piccole, ritrose, un po' velleitarie, 

che abitano il sottobosco cultural-social-intellettuale della città, in vista di una stagione di urne e schede 

elettorali, rialzano la cresta, scoprono nuove ed inaspettate occasioni per défilés degni di grandi griffes. Ma si 

sa, l'alta moda, sia quella umana che quella animale, non sempre è assistita da un sufficiente grado di buon 

gusto. E così, qualche sfilata riesce davvero male.  

Fuor di metafora: non sempre le uscite dei politici, studiate a puntino per richiamare l'attenzione su di sé in 

vista delle elezioni (nella fattispecie quelle comunali) riescono sensate, o per lo meno sopportabili. Sembra 

rientrare in questa categoria la trovata della Sinistra Indipendente Novarese (gruppo composito in cui trovano 

asilo socialisti in libera uscita, ex sessantottini delusi, verdi che più verdi non si può e altri personaggi di 

quell'area di "sinistra" che trova ospitalità elettorale ora nel pci ora nel psi ora altrove, che sull'ultimo numero 

del proprio foglio periodico ha lanciato l'idea di erigere in piazza Martiri un monumento all'eretico medievale 

fra Dolcino. Fin qui potrebbe anche non esserci nulla da dire: una ragazzata, o poco più, pubblicata su un 

giornale per pochi intimi. Ma (magie dell'imprevedibile mondo dell'informazione) ecco che la proposta 

rispunta sul Grande Quotidiano Torinese, e con molta evidenza. Oltre ad ampi riferimenti alla storia, si citano 

gli autorevoli pareri (udite udite) del "portavoce della Sinistra Indipendente" il laureando (sic) Mauro Longoni 

che sostiene, secondo il giornale, che nel pensiero dolciniano sono presenti "elementi di comunismo" e si 

prefigura la "libertà sessuale", e addirittura dell'ex sindaco ex socialista Rinaldo Canna, che definisce Dolcino 

"un personaggio di estrema attualità, ben radicato nella memoria popolare del Novarese e della Valsesia". Ma 

chi lo dovrebbe fare questo monumento? Sempre secondo Canna toccherebbe, e si capisce, ai partiti laici "ma 

anche Comune e Provincia dovrebbero interessarsi a questo recupero culturale". 

Dunque: una bella banda di ex provenienti da ogni cantuccio della cosiddetta "sinistra novarese"; un eretico 

citato dal padre Dante; un monumento magari finanziato con i soldi della soprattassa sui rifiuti. C'è davvero di 

che riflettere. E riflessione per riflessione, un suggerimento: che dire di una attenta meditazione di questa frase 

del sempre inossidabile George Bernard Shaw, che mi pare la dica molto, ma molto lunga, su questo nuovo e 

insieme decrepito feticismo deteriore: "Più gli uomini sono ignoranti, più sono convinti cha la lor piccola 

parrocchia, la lor piccola cappella è il culmine sul quale la civiltà e la filosofia si sono fatta strada a fatica". 

Meditate, gente, meditate! 

Ettore Colli Vignarelli 

 

 

Al di là dei giudizi che si possono dare di questo testo, una tale durezza contribuisce ad accendere la miccia. 

Così in modi diversi sia "Il Nord", che la stessa "Stampa" e anche "Il Giorno" con un'intera pagina, 

affrontano il tema affrontano il tema e cominciano a riportare le posizioni che emergono2. In particolare, 

                                                           
2 Il Nord pubblica una brutale vignetta dal titolo La sinistra Novarese dà il via al carnevale, 12/1/1988, La Stampa 
riprende la questione sulle pagine locali con Renato Ambiel, E Novara non dà credito alla statua di fra Dolcino, 



quest'ultimo giornale riporta una replica di Canna a Colli Vignarelli, alcuni pareri di esponenti politici e 

culturali novaresi, e lancia l'idea di un convegno storico sull'argomento. L'"Eco di Biella" riprende il tema3, 

come pure "La Stampa" nelle pagine novaresi4. Nel frattempo, il "Corriere di Novara" pubblica le dovute 

repliche sia di Mauro Longoni che della Sinistra Indipendente all'attacco di Colli Vignarelli5.  

Longoni scrive: “(…) Il tono da ‘jihad cattolica’ e il livore da "bava alla bocca" che emergono dal tuo articolo-

lettera contribuiscono a diffondere la proposta di onorare la memoria dell'Eresiarca. Gli "inquisitori da 

oratorio" e i "Torquemada da ovomaltina" sono sempre stati innocui, folkloristici a patetici. (…) Come puoi, 

fratello, parlare di cose che non conosci? (…) Da sempre sconosciuta è la logica del paradosso a chi possiede 

esclusivamente la logica del dogma e dell'intolleranza (…)”.  

E la Sinistra Indipendente si esprime in questi termini: “(…) Fra Dolcino è una proposta culturale, che c'entra 

con le elezioni? In realtà l'idea di marchiare come elettoralistica l'idea di aprire un dibattito storico-culturale 

su Dolcino (…) ha un malcelato intento liquidatorio (..). Disinformazione sulla Sinistra Indipendente, 

diffamazione degli uomini che vi aderiscono ed intento liquidatorio di ogni dibattito su Dolcino, pongono 

l'Ettore Colli Vignarelli nell'impossibilità di esprimersi come interlocutore, laddove il dialogo abbia in sé 

dignità d'impegno culturale (…)”. 

A questo punto la polemica è scoppiata in grande stile, in città si parla molto della faccenda, si aspetta 

soltanto la voce mancante, quella della curia. Che infatti non tarda ad arrivare, sotto forma di un corsivo 

anonimo, ma attribuibile al direttore dei giornali cattolici locali don Giuseppe Cacciami, apparso su 

"L'Azione" del 23/1/1988: 

UNO SCHERZO DA PRETE 

Forse voleva essere soltanto un botto di fine anno o magari uno scoop giornalistico per rimettere in pista, 

nell'opinione pubblica, lo stendardo della sinistra indipendente novarese, un po' sbiadito nella "gauche" 

politica. Ma ha fatto cilecca, almeno stando alle reazioni ora ironiche ora beffarde finora collezionate. Ci 

riferiamo allo spot su fra Dolcino comparso appunto sul giornale della sinistra indipendente. Per quanto ci 

riguarda, visto che addirittura in pagina nazionale il quotidiano dell'ENI invoca un nostro giudizio, registriamo 

soltanto con noia che ogni tanto (diciamo una volta ogni mezzo secolo) salta fuori qualcuno della cosiddetta 

area libertaria e progressista che scopre nel frate Dolcino il suo santo protettore e tenta di organizzare la 

devozione con lo slancio di un sacrestano di antico stampo. L'ultima volta era accaduto, dalle nostre parti, nel 

1907. Stavolta è uno studente - o presunto tale - che su quel giornale ritenta l'operazione di inalberare il frate 

medievale, guerriero e concubino, come alfiere della rivoluzione contadina e simbolo della lotta al potere e del 

libero pensiero, in anticipo profetico sulle barricate del '700 giacobino e dell''800 marxista. Da stagionati 

valsesiani, allattati sulle rive del Sesia in quella valle in cui scorrazzò, nel mille trecento e rotti, fra Dolcino 

con la sua "ganza" (come scriveva il Ravelli) e la sua banda, confessiamo di aver accumulato per curiosità, in 

questi anni, una piccola biblioteca sul focoso frate. A sfogliarli con attenzione, questi libri risultano una botta 

in testa per lo studente "indipendente": indipendente soprattutto dalla storia e dai documenti. Anzi (e questo è 

patetico!) indipendente perfino dal libro che egli stesso segnala ai lettori come bibliografia da consultare. 

Comunque, prima che lo studente disinvolto inizi la colletta per piazzare a Novara in piazza Martiri la statua 

                                                           
13/1/1988, mente Il Giorno esce con sette colonne e un titolo formato scatola con Marco Nozza, La rivincita del frate 
eretico. La provocazione viene da una rivista locale, Sinistra Indipendente, e ha lo scopo di riabilitare il ‘brutto 
anatroccolo’ bruciat sul rogo nel 1307, insieme alla sua donna Margherita. Ora in città non si parla d’altro…, 
14/1/1988. 
 
3 Proposto per Dolcino un monumento-colosso. A Novara si riscopre l’eresiarca del Trecento, Eco di Biella, 17/1/1988. 
 
4 Gianni Perino Valga, Fra Dolcino? Da noi è di casa. In Valsesia parlano della proposta di erigere un monumento, La 
Stampa, Cronache del Novarese, 21/1/1988. 
 
5 Mauro Longoni, La mia libertà di essere eccentrico, e Celestino Maffei per la Sinistra Indieendente Novara, La 
proposta di un monumento a Dolcino non ha nulla a che fare con le elezioni, Corriere di Novara, 18/1/1988. 



di fra Dolcino grossa come il San Carlone ci permettiamo di segnalargli benevolmente due "punti fissi" della 

critica storica in merito al suo campione medievale. Dolcino è ritenuto dagli storici a tutt'oggi un "frater 

ignotus" cioè un personaggio pressoché sconosciuto: di lui non si sa quasi nulla, neppure se è nato a Prato 

Sesia o a Trontano o a Parma o a Novara o a Milano o addirittura nell'isola di Lipari (c'è anche questa ipotesi!). 

Dai pochi frammenti galleggianti sulla leggenda vien fuori l'immagine di un demagogo facinoroso che 

racimola con furbizia, qua e là, un mazzetto di tesi eretiche, quelle degli Apostolici, privilegiando quelle più 

piccanti in tema di libero amore e dimostrando spiccate attitudini più cha alla speculazione teologica e ai doveri 

del convento, alla vita randagia dell'avventuriero senza scrupoli. E' proprio Raniero Orioli, lo storico citato dal 

giornale della sinistra indipendente, a dichiarare a chiare lettere, con tutti i suoi colleghi medievalisti, l'assurdità 

di una lettura di quel mondo medievale e di quelle eresie in chiave libertaria moderna. L'obiettivo di quella 

cristianità in cui "non esisteva cultura laica opposta a quella religiosa" era unico: la salvezza e il trionfo del 

regno di Dio. Gli stessi errori degli eretici Apostolici e di fra Dolcino erano dunque "il frutto di una dialettica 

interna al sistema in cui la stessa contestazione alla Chiesa non era rivolta alla natura di essa ma al tipo di 

gestione e alla sua riforma. "Se c'era un tipo umano da escludere dal panorama dell'uomo medievale, incalza 

Le Goff, il principe dei medievalisti viventi, era il tipo che più tardi si chiamerà libero pensatore". Dal che si 

deduce che sponsorizzando fra Dolcino la sinistra indipendente novarese si ritrova senza volerlo non a battersi 

per il "pensiero libero" da ogni tabù confessionale, ma per riformare la Chiesa cattolica: un vero "scherzo da 

prete" insopportabile per dei laici d.o.c. giocato dal frate scanzonato ai suoi tardi sostenitori. "Che fare?" 

direbbe Lenin. A ben pensarci, questi epigoni della sinistra "intelligente" con la fregola di fare monumenti, un 

monumento potrebbero farlo in sintonia con la loro dichiarata passione per ogni battaglia di libertà. Vediamo 

di aiutarli. Nella vicenda di fra Dolcino, uno dei pochi documenti storici sicuri parla di quella Lega Valsesiana 

in cui i popolani della valle in un'assemblea pubblica tenuta nella chiesa di Scopa il 24 agosto 1305, si unirono 

in blocco per difendersi dai dolciniani "abominevoli devastatori e distruttori della libertà". Una vera resistenza 

popolare contro le bande del frate ribelle che con furti, assassinii, aggressioni, incendi e saccheggi aveva messo 

a soqquadro una vallata di pacifici e solidi montanari. Nella storia della Valsesia, queste pagine di coraggiosa 

difesa della libertà da parte del popolo unito non sono rare e qualcuna è persino recente. Un bel monumento 

alla Lega Valsesiana per la libertà della Valle, che ha fatto alzare i tacchi a fra Dolcino, si addice dunque alla 

sinistra indipendente - patrona delle libertà civili - più di un colosso di bronzo, dedicato in piazza Martiri a 

Novara, al frate di fama libertina. Per di più il monumento a fra Dolcino collocato, in bronzo e a cavallo, 

dirimpetto al monumento equestre a Vittorio Emanuele II, uso anch'egli a correre la cavallina con le lavandaie, 

farebbe dire ai novaresi ammiccanti che passeggiano sotto i portici: "ma quei due cos'hanno da raccontarsi 

giorno e notte?".  

 

Anche riletto a quindici anni di distanza, questo articolo rimane piuttosto inquietante perché, al di là delle 

forzature satiriche e dei toni abbastanza insultanti, l'autore ripropone con estrema forza la questione delle 

pretese "leghe" valsesiane antidolciniane, i cui statuti sono stati dimostrati come falsi grossolani già a 

partire dall'inizio degli anni '50 dallo storico Francesco Cognasso, e poi da Rosaldo Ordano. Dunque, 

l'estensore del testo, pur di polemizzare, non si fa scrupoli nell'utilizzare polemicamente dei veri e propri 

falsi storici. La polemica giunge al culmine, anche "L'Unità" ne dà conto6. Naturalmente, Mauro Longoni, lo 

studente "o presunto tale" pesantemente chiamato in causa dal giornale della curia, è costretto 

nuovamente a replicare7. Nel frattempo, Gustavo Buratti, coordinatore del Centro Studi Dolciniani di Biella, 

scrive ai novaresi promotori dell'iniziativa per complimentarsi, e sviluppa a sua volta il discorso su testate 

                                                           
6 Simone Treves, Fra Dolcino al posto del re. Novara litiga per un monumento, L’Unità, 23/1/1988. Ma anche Roberto 
Cicala, Dolcino e Gaudenzio, Tribuna Sportiva, 22/1/1988; e Paolo Bologna, Dolcino nacque a Trontano? Anche l’Ossola 
entra in lizza. La proposta del monumento al frate interessa il paese, La Stampa, 24/1/1988. 
 
7 Lettera in redazione. Scherzo da prete il libretto universitario dello studente Longoni?, L’Azione, 30/1/1988. 



giornalistiche biellesi8. La stessa cosa fa Renzo Francescotti in area trentina9. Inoltre, televisioni e radio 

nazionali danno notizie sulla proposta infame, mentre "La Stampa" e il "Corriere di Novara" continuano a 

pubblicare articoli10. Sull'inserto "Novara mese" il Corriere di Novara si fa promotore di un'inchiesta a vasto 

raggio, intervistando alcune decine di personalità novaresi sul tema "A chi fareste un monumento?", e 

quindi dedica l'inserto illustrato alla questione dolciniana11, mentre anche testate più "culturali" si 

interessano al tema12. Come ovvio, "Sinistra Indipendente Novara", nel numero del marzo 1988, dedica un 

ampio inserto a Dolcino, auspicando "iniziative per il confronto"13, e pubblicando la seguente replica al duro 

attacco ricevuto da "L'Azione": 

 

La polemica 

DON CACCIAMI E L'OCCASIONE PERDUTA 

Esplosa ed allargatasi la polemica su fra Dolcino, tutti aspettavano la posizione che avrebbe assunto 

"L'Azione", settimanale diocesano, preannunziata peraltro dal suo direttore, don Giuseppe Cacciami. La 

risposta è venuta. Ma la scelta è stata quella del dileggio, del corsivo velenoso, non quella di affrontare il tema 

dell'eresia dolciniana attraverso la dignità di un ragionamento storico-culturale. Quindi tutta l'argomentazione 

anti-dolciniana è condotta con il profilo troppo basso del disprezzo, del rigetto radicale (…). Nella seconda 

parte del commento don Cacciami, perfido e beffardo barman ghignante e soddisfatto di un cocktail di 

distorsioni storiche, presenta una interpretazione tutta "di destra" di fra Dolcino, a cui risponde questo dossier 

in sé stesso, con le argomentazioni che contiene (…). Il livello scelto, stavolta, è troppo basso. Per questo non 

intendiamo rispondergli. Affidiamo la dovuta replica ad un brano del teologo padre Bernard Haering, scritto 

addirittura ventidue anni or sono: "Abbiamo giustificato tanti sbagli, abbiamo giustificato anche l'inquisizione, 

abbiamo asserito la necessità del potere temporale ancora cinquant'anni dopo la perdita felice di questo 

fardello… Se il concilio non avesse fatto confessione delle nostre colpe, il mondo non ci avrebbe creduto. Se 

non chiediamo scusa di un annuncio della verità del Dio vivente, di Dio santo, mescolato alla difesa dei nostri 

peccati, non soltanto i difetti di strutture sbagliate, di strutture introdotte da un contesto storico che si può 

spiegare, se non facciamo aperta confessione di colpa non ci crederanno. Il più grande evento del concilio 

per me è stato il fatto che alla chiusura è stata detta questa preghiera comune: << Dimitte nobis debita nostra 

>>, è stato compiuto l'atto solenne di bruciare le bolle di scomunica che erano peccato gravi contro la carità, 

contro l'unità della chiesa". (Padre Bernard Haering, teologo, in "Perché non credo?", Cittadella editrice, con 

approvazione ecclesiastica, Spoleto 1966). 

 

                                                           
8 Gustavo Buratti, Recupero di Dolcino. Un personaggio di estrema attualità, Eco di Biella, 28 gennaio 1988. 
 
9 Renzo Francescotti, Rivoluzionario? Al rogo! Ora a Novara c’è chi vuol fargli un monumento, ma nel Trecento la 
Chiesa avviò una feroce crociata e fece orrendamente torturare, assieme alla sua donna Margherita da Trento, l’uomo 
che predicava onestà, libertà e giustizia, L’Alto Adige (Trento), 6/2/1988. 
 
10 Vittoria Sincero, La verde patria di fra Dolcino. In Valsesia obelischi e lapidi dedicati al famoso eretico, La Stampa, 
pagina di Novara, 7/2/1988, e Fra Dolcino, un po’ di storia un po’ di mistero, Novara Mese, febbraio 1988. 
 
11 Renzo Crivelli, Dolcino: molte leggende poche verità, Corriere di Novara Illustrato, 25/2/1988. 
 
12 Fra Dolcino, chi era?, Novara 15, mensile del Pci di Novara, febbraio 1988; TavoBurat, L’attualità di Dolcino, La Luce, 
settimanale delle Chiese valdesi e metodiste, 26/2/1988; Corrado Mornese, Come un pesce in mezzo al mare. Fra 
Dolcino e la Resistenza, Resistenza Unita, Novara, febbraio 1988. 
 
13 Dossier fra Dolcino, Sinistra Indipendente Novara, marzo 1988. 



A questo punto, la parabola della polemica era sostanzialmente compiuta. Gli schieramenti erano chiari. 

Mancava soltanto un convegno pubblico ove le divergenti posizioni storiografiche potessero confrontarsi. E 

il convegno venne, per iniziativa della casa editrice Europìa, che aveva appena ristampato il prezioso lavoro 

a cura di Raniero Orioli, Fra Dolcino, nascita vita e morte di un’eresia medievale. Il 7 marzo si tenne il 

convegno alla presenza di un folto pubblico. Relatori l’assessore Antonio Malerba, lo storico cattolico 

Dorino Tuniz, Gustavo Buratti del Centro Studi Dolciniani di Biella. Ciascuno presentò le proprie posizioni, e 

certo i due “schieramenti” non mutarono i rispettivi orientamenti. Ma un dato alla fine risultò assai chiaro: i 

canoni dominanti della “denigrazione” di matrice cattolica erano in frantumi, Dolcino doveva comunque 

essere preso sul serio. I polemici articolisti locali, in sostanza, venivano battuti proprio perché dal convegno 

era emersa comunque, al di là delle divergenti interpretazioni, la grandezza del personaggio. Anche al 

dibattito la stampa locale riservò notevole spazio14. 

                                                           
14 Renato Ambiel, Dolcino rivoluzionario, ma senza monumenti. Si è svolto a Novara un convegno sul frate eretico. 
Sono intervenuti storici cattolici ed esperti dolciniani, La Stampa, Cronache del Novarese, 10/3/1988; Ettore Colli 
Vignarelli, Sorpresa: Dolcino è vivo, Corriere di Novara, 10/3/1988; Gianni Dal Bello, Dolcino fra storia e interpretazioni. 
Le due “scuole” emerse al dibattito organizzato dalla Editrice Europìa, Corriere di Novara, 10/3/1988; Roberto Cicala, 
Quanta passione per quel fra Dolcino: un po’ di storia e molte interpretazioni. Animato dibattito all’incontro di lunedì 
organizzato da Europìa, L’Azione, 12/3/1988. 
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